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Interviste dell'" Unità » con dirigenti ; sindacali: Pio Galli 

La realtà unitaria 
non consente più 

di tornare indietro 
Il segretario della FLM: estendere i l patrimonio conquistato in questi anni dai lavoratori - L'autonomia non si 
accresce ripristinando le antiche divisioni • Come il sindacato può e deve tar politica - Il voto del 20 giugno 

Nonostante il forte attivo realizzato a luglio 

ancora precarie 
per la bilancia con l'estero 

Il miglioramento della situazione valutaria, riflesso nelle quotazioni stabili della lira, conseguito per ra
gioni temporanee — Stasi sui mercati monetari — Pessimismo dei tedeschi per il « serpente monetario » 

Il dibattito, 11 confronto di 
posizioni su come andare a-
vanti, su come affermare le 
scelte di politica economica 
e sociale del sindacato sugli 
ostacoli da superare per far 
procedere l'unità è partico
larmente intenso In una ca
tegoria come quella dei me
talmeccanici. 

Ne parliamo con 11 compa
gno Pio Galli, segretario na
zionale della FLM. Partiamo 
dal voto del 20 giugno, dal 
ruolo che hanno giocato le 
forze Intermedie, dal grande 
successo del PCI. dal recu
pero della DC,- dalla tenuta 
del PSI. Galli affronta il mo
do in cui nel sindacato si è 
discusso, su tali questioni, fra 
componenti del movimento 
che si ispirano a diverse po-

• sizioni politiche e ideologiche. 
Da questa analisi trae ori
gine la prima domanda con 
la quale si avvia l'intervista. 

Il 20 giugno e poi II di* 
battito sulla formazione 
del nuovo governo quale 
influenta, quali segni han
no lasciato nel movimen
to sindacale e in modo 
particolare sul processo 

• unitario? 

Non sono d'accordo con 
quanti dopo 11 15 giugno dello 
scoreo anno (Storti e Maca
rio) e dopo 11 20 giugno (Ma
rini) hanno affermato che i 
risultati scaturiti dalle urne 
non avrebbero contribuito ad 
accelerare il processo unita
rio. Tale opinione subordina 
le scelte autonome del mo
vimento sindacale al successi 
o agli insuccessi conseguiti 
da determinati partiti; e poi 
cosi facendo sembra quasi 
che si rimproveri a larghi 
settori di lavoratori di aver 

' creduto alla necessità soste
nuta dallo stesso sindacato, 
di concorrere con 11 voto al 
rinnovamento del Paese. 

Ma questo voto che vi è 
stato, appunto, quali ri
flessi può avere sul sln-

. dacato, sulle sue Iniziati
ve, sulla sua unità? Qua
le dibattito ha provocato? 

Oggi, nel sindacato, nasco
no turbamenti e preoccupa
zioni; c'è chi teme un mu
tamento degli equilibri interni 
a favore delle componenti co
munista e de, chi teme ac
cordi a scapito del pluralismo 
e dell'unità di tutte le compo
nenti grandi e piccole che 
siano. 

Per quanto rischi di questo 
genere non vadano ignorati. 
mi sembra assurdo dare qua
si per scontato un trasferi
mento della cosiddetta bipo-
larizzazione del voto nel sin
dacato; perchè politicamente 
impraticabile e perchè la real
tà unitaria esistente non per
mette ritomi Indietro nel tem
po. Il pericolo maggiore è 
invece la tendenza all'adatta
mento alla realtà in nome 
di una falsa concezione del 
realismo, come la tendenza 
a ritenere che si salva l'au
tonomia (rispetto al presunti 
pericoli della bipolarizzazione) 
con il ritorno alle origini, a 
logiche di organizzazione 
o magari attraverso la co
stituzione di sindacati di par
tito. Sono posizioni queste che, 
oltre tutto, porterebbero il 
sindacato alla paralisi nel mo
mento in cui maggiore è l'esi
genza di iniziativa. 

Come evitare tali ten
dente • far compiere in
vece passi avanti al
l'uniti? 

Occorre dar luogo a una 
battaglia politica aperta, in 
stretto rapporto con i lavora
tori. rilanciando una nuova 
strategia per l'unità che su
peri lo stato attuale di ge
stione del pluralismo sinda
cale. L'antidoto migliore, ri
spetto alle posizioni rinuncia
tarie e devianti, è 11 conso
lidamento e l'estensione del 
patrimonio di lotte e unità 
accumulato in questi anni, 
nel pieno rispetto del plura
lismo e della democrazia. Oc
corre riscoprire e rilanciare 
il ruolo politico del delegati. 
dei Consigli di fabbrica e di 
zona, battendo nel confronto. 
cedimenti all'aziendalismo de
teriore. 

Uno del nodi centrali 
dell'autonomia e dell'uni
tà. su cui si * discusso a 
lungo prima dell'ultima 

' riunione del Direttivo del
la Federazione Cgil. Cisf. 
UH è il rapporto con 11 
governa Cosa puoi dirci? 

Un sindacato concepito e 
costruito come ho cercato di 
indicare sarà anche in grado 
di sconfiggere tendenze, pre
senti net movimento sinda
cale. come quelle miranti e. 
far divenire il sindacato stru
mento - di ammortizzazione 
delle tensioni sociali. In pre
senza di determinate formule 
di governo, per ridiventare 
Invece velleitariamente con
flittuale In presenta di altre 
formule di governa Se, nel 
sindacato, queste che oggi so
no tendenze marginali diven
tassero una vera e propria 
concezione del ruolo del sin
dacata ciò significherebbe 
non solo aggravamento dello 
stato di crisi del processo 
unitaria ma quasi certamente 
la disfatta del sindacato uni-
tarlo Questi 1 pericoli da su
perare rispetto alla prospet
tiva dell'unità organica. E in 
questo senso convengo con 

auanti sostengono che 11 sin-
acato deve fondare il suo 

giudizio sul contenuti del pro
grammi di governo e non sul
le formule — anche se le 
•tesse pesano rispetto ai con

futi e perchè è fuori dub

bio che la stabilità e la inci
sività di qualsiasi governo 
dipendono dall'ampiezza o 
meno del consenso parlamen
tare — polche un giudizio sul
le formule dividerebbe e spac
cherebbe 11 sindacato in tante 
posizioni di schieramento e 
quindi di subordinazione. In 
questo caso non avrebbe più 
senso parlare di autonomia 
del sindacato, ma, al contra
rio, si ritornerebbe al colla
teralismo. alla cinghia di tra
smissione. 

L'autonomia del sinda
cato, con 1 passi avanti 
realizzati seppur faticosa
mente In questi anni è 
insomma attesa al varco 
di nuove, difficili prove? 

L'autonomia del sindacato 
non la si conquista una volta 
per sempre e la si perde 
quando mancano le capacità 
di analisi e di proposte au
tonome e le stesse si mu
tuano Invece dall'esterno. VI 
sono poi alcuni che sosten
gono che l'unità nell'autono
mia la si difende a partire 
dalla fabbrica, cioè laddove 
si costruisce il sindacato. Ciò 
è vero soprattutto quando i 
lavoratori e le strutture di 
base partecipano alla forma
zione delle scelte e degli obiet
tivi. 

E' a mio parere sbagliato 
però sostenere — come qual
cuno fa — che in fabbrica. 
nel luoghi di lavoro, 1 par
titi non dovrebbero esistere 
in forma organizzata poiché 
tale presenza finirebbe nei 
fatti per espropriare il sin
dacato delle sue prerogative. 
Come si può, infatti, volere 
giustamente l'autonomia del 
sindacato, il diritto dello stes
so di far politica superando 
la separazione fra politica e 
economia e negare nei con
tempo le implicazioni positive 

che discendono dalla presenza 
dei partiti nel luoghi di la
voro? Ciò che invece va giu
stamente respinto è l'interfe
renza, in certi casi, delle or
ganizzazioni di partito rispetto 
al sindacato nella formazione 
delle strutture unitarie di ba
se, nella definizione delle piat
taforme. Ciò porta a uno stra
volgimento della natura e del 
ruolo delle istanze unitarie di 
base, a diffidenze hello svi
luppo del processo unitario. 
Quando si organizza ad esem
pio l'elezione dei delegati in 
base alla loro milizia di par
tito e non invece in relazione 
alle capacità, alla dedizione 
e alla milizia attiva nel sin
dacato riconosciute dai lavo
ratori, significa avere dele
gati di parte e non di tutti 
i lavoratori, significa avere 
Consigli di fabbrica lottizzati, 
anziché strumenti di elabo
razione e di direzione politica. 

Hai sollevato II proble
ma del rapporto con I par
titi. Come Intendete af
frontarlo? Quale colloca
zione assume il sindacato? 

Rispetto alla battaglia poli
tica. aperta nel movimento 
sindacale, per l'unità nell'au
tonomia e fondata su una 
reale democrazia, diviene per
ciò opportuno in questo par
ticolare momento, anche un 
pronunciamento del partiti su 
questi problemi e quindi un 
confronto fra gli stessi e il 
sindacato. Questo con l'obiet
tivo non certo di annullare 
o offuscare la dialettica sin
dacato-partiti, ma al contra
rio di erigerla a metodo, esal
tando cosi l rispettivi ruoli 
autonomi e con essi quelli 
di tutte le forme organizzate 
in cui si articola la realtà 
politica e sociale del Paese. 

Evasa IVA per 6 miliardi dai panfili ombra 

Bruno Ugolini 

GII Italiani che hanno acquistato yacht 
costruiti nei cantieri nazionali e li hanno 
coperti con bandiere ombra, hanno evaso 
l'IVA per 6,14 miliardi di lire nel 1975. Il 
totale del naviglio esportato l'anno scorso 
è stato di 192 panfili di nuova costruzione, I 

superiori ai 12 metri di lunghezza e con 
un costo non inferiore ai 130 milioni. Nella 
foto: uno yacht costruito nei Cantieri Na
vali Riuniti ( IRI) che batte bandiera pana
mense. 

Sarebbero già fatti i giochi per la fusione delle due società IRI 

A settembre il matrimonio Motta-Alemagna 
Si parla già di «evacuare» mille dipendenti 

In questo modo si vorrebbe risanare il deficit di 34 miliardi — Il nuovo gruppo alimentare si chiamerà 
UNIDAL — Dieci miliardi dalla SME per favorire la r'duzione di personale — Le scelte produttive sbagliate 

1 MILANO. 19. 
' L'appuntamento è fissato 

rr settembre. La scadenza 
ormai alle porte, ma qual

cuno, a livello di alta dire
zione, pensa che i « giochi 
siano ormai fatti». Garantito 
che la situazione della Mot
ta e dell'Alemagna sarebbe ri
masta ferma in attesa di un 
confronto per discutere sulle 
prospettive produttive delle 
due aziende del gruppo SME, 
in previsione dell'ormai Im
minente unificazione a tutti 
gli effetti, le direzioni delie 
due società, sotto la benevo
la ala protettiva della SME 
e quindi dell'IRI, hanno pro
seguito nelle loro operazioni 
di ristrutturazicne. 

Si è cominciato, subito do
po l'intesa di giugno con i 
sindacati in cut si fissava la 
ripresa degli Incontri a set
tembre. ad usare la cassa in
tegrazione guadagni in modo 
del tutto strumentale e uni
laterale. Le voci sulle dimis
sioni volontarie — un male, 
questo .che affligge sia la 
Motta che l'Alemagna da più 
di un anno e che è costato 
circa 900 posti di lavoro — 
si sono fatte più corpose. In 
questi ultimi giorni, addirit
tura, si è parlato di un fi
nanziamento particolare che 
la SME sarebbe in grado di 
procurare alle due società 
dolciarie milanesi per «eva
cuare» dalle fabbriche dei 
due gruppi circa mille dipen
denti nei prossimi mesi. 

Si tratterebbe di dieci mi
liardi di lire, per incremen
tare dimissioni-volontarie con 
premi e • extra liquidazioni. 
Sono quegli Investimenti «al
la rovesciai» che I sindacati 
hanno sempre aspramente 

criticato e osteggiato. Sono gli 
investimenti che servono so
lo ad assottigliare gli orga
nici, In un illusorio tentati
vo di risanare in questo mo
do le due aziende. 

Motta e Alemagna hanno 
già percorso separatamente 
questa strada nel corso del
l'ultimo anno, senza risulta
ti consistenti. 600 posti in me
no l'Alemagna, circa 300 alla 
Motta: questo il bilancio sul 
piano della occupazione, un 
bilancio per raggiungere il 
quale si sono investiti «calla 
rovescia» tre miliardi. 

I trentaquattro miliardi di 
dericit che le due società dol
ciarie avevano nel frattempo 
accumulato non si sono af
fatto ridotte, cosi come nes
sun beneficio ha • portato il 
continuo aumento dei prez
zi. soprattutto del prodotti 
di largo consumo. Anzi, la 
caduta della domanda ha ac
centuato un fenomeno certa
mente negativo già preesisten
te: la scarsa utilizzazione de
gli Impianti e. quindi, un au
mento verticale del costi fissi 
a danno di una gestione eco
nomica sana. 

La creazione della Unldal. 
che dovrebbe raggruppare gli 
stabilimenti delle due socie
tà e che avrebbe dovuto met
tere fine all'irrazionale con
correnza fra Motta e Alema
gna. sopravvissuta a lungo e. 
inspiegabilmente, anche quan
do le due aziende facevano 
ormai parte del gruppo SME 
viene oggi presentata come 
Il toccasana d! questa situa
zione di grave crisi. 

Niente da eccepire se, pren
dendo atto degli errori fatti 
in passato (doppioni in tutti 
l settori — da quello produt

tivo a quello distributivo e 
della amministrazione, espan
sione basata solo su una po
litica consumistica del dolce. 
anziché su una seria ricerca 
di mercato in Italia e allo 
estero, ecc.) si cominciasse 
a mettere un po' d'ordine 
avendo presenti due obietti
vi: la massima utilizzazione 
delle strutture esistenti (e 
che già sono costate al con
tribuenti italiani fior di mi
liardi) e la salvaguardia di 
livelli di occupazione. 

I tre miliardi "già spesi per 
cancellare un po' di posti di 
lavoro e i dieci che la SME 
sembra disposta a mettere a 
disposizione per continuare 
su questa strada, dicono in
vece che la strada che i di
rigenti della SME vogliono se
guire è quella di consegnare 
alla Unidal. una organizza
zione industriale già ripulita 
da quelli che vengono consi
derati rami secchi. 

Quello che si profila è la 

Martedì si sciopera 
alla Banca d'Italia 

Il Consiglio superiore della 
Banca d'Italia ha retrocesso 
un lavoratore dalla carriera 
di cassiere, dove aveva avu
to accesso per concorso • ed 
ha lavorato per 15 mesi con 
risultati tanto buoni da giu
stificare la corresponsione di 
un « premio » discrezionale. 
Contro la decisione è stato 
presentato ricorso ma evi
dentemente si tratta di una 
provocazione, di cui oltretut
to la direzione del personale 
cerca di scaricarsi la respon
sabilità, trincerandosi dietro 
motivi «tecnici». L'assemblea 
dei dipendenti, convocata ieri 
pomeriggio, ha pertanto de
ciso di rispondere con uno 
sciopero di due ore che avrà 
luogo martedì. In assemblea 
l'episodio è stato collegato 
alla vertenza sul Regolamen
to che. traducendo concetti 
di un'altra epoca, consente 
Interventi arbitrari nei rap

porti col personale. DI qui 
anche 11 caso inabituale del 
Consiglio superiore dell'Isti
tuto, che dovrebbe occuparsi 
di ben altre questioni, chia
mato a decidere su casi per
sonali e la mancanza di con
sultazione sindacale preven
tiva su decisioni di questo 
tipo. 

All'assemblea, promossa dal
l'organizzazione provinciale, 
hanno partecipato rappre
sentanti dell'Unione sindaca
le fra il personale e della 
FIDAC-CGIL. E* stato posto 
l'accento sulla necessità di 
superare l'attuale regolamen
to. riprendendo i motivi del
la vertenza già aperta da due 
anni, diretta a rivedere l'im
postazione gerarchico-burocra-
tica del rapporto di lavoro. 
Per la FIDAC è intervenuto 
Renato Sciucca portando la 
solidarietà dei bancari roma
ni 

costituzione di una società, 
la Unidal, « specializzata » in 
alcune produzioni tradiziona
li (il panettone e le colom
be. cioccolato e caramelle); 
le altre (pensiamo al gelati. 
ai surgelati, ai precotti) ver
rebbero nel migliore dei casi 
distribuite in altre aziende 
del gruppo SME, se non ad
dirittura abolite. 

Tutto comunque è al con
dizionale e lo scandalo della 
ristrutturazione strisciante al
la Motta e all'Alemagna sta 
proprio in questa incertezza 
in cui sono lasciati non solo 
1 lavoratori e le organizza
zioni locali che alla vertenza 
sono interessate. La giunta 
del Comune di Milano non 
è riuscita ad avere una in
formazione attendibile sul fu
turo degli stabilimenti Motta 
e Alemagna. nonostante nu
merose richieste e incontri. 

All'appuntamento di settem
bre non si stanno preparan
do solo I lavoratori, che già 
nelle fabbriche stanno rior
ganizzando le fila dell'azione 
sindacale. I sindacati hanno 
già chiesto incontri che coin
volgano direttamente la SME 
e il ministero delle parteci
pazioni statali. In discussio
ne non è solo il piano di ri
strutturazione della Motta e 
dell'Alemagna. il futuro della 
Unldal. ma la politica della 
SME. 1 suoi rapporti con la 
agricoltura regionale e nazio
nale, la sua funzione di pro
mozione di una moderna In
dustria di trasformazione per 
garantire la massima utiliz
zazione dei prodotti che ven
gono dalla nostra terra. 

Bianca Mazzoni 

Per trasformare mezzadria e colonia in contratto di affitto 

Le proposte del PCI sui patti agrari 
I gruppi parlamentari co

munisti hanno presentato con
temporaneamente alla Came
ra e al Senato due uguali 
proposte di legge per la tra
sformazione dei contratti di 
colonia, mezzadria e atipici 
In contratto di affitto; primi 
firmatari l'on. Emo BonUazi 
alla Camera e l'on. Walter 
Chlellt al Senato. 

Con questo atto 1 gruppi 
hanno voluto sottolineare, sin 
dalla prima fase della legisla
tura, la necessità di aprire 
un confronto con le altre for
ze politiche e il governo per 
la soluzione di un problema 
che si trascina ormai da de
cenni. Le dichiarazioni del-
l'on. Andreotti In sede di pre
sentazione del suo Ministero 
contengono un impegno In 
questo senso e risulta, altre
sì. che la Democrazia cri
stiana sta per presentare una 

sua proposta di legge. -
li testo dei parlamentari 

comunisti contiene, rispetto a 
quello discusso nelle Commis
sioni Giustizia e Agricoltura 
della Camera nella passata 
legislatura molte e sostanziali 
modificazioni. La ' relazione 
che l'accompagna precisa, in
fatti. che lo scopo che si vuol 
perseguire è quello di cerca
re punti di convergenza atti, 
finalmente, a realizzare le 
trasformazioni dei contratti. 
unificandoli in quello di af
fitto. regolato dalla legge n. 
11 de] 1971. che è ritenuto 
più .idoneo a soddisfare esi
genze produttive e sociali non 
più rinviabili. La ~ proposta 
prevede, in primo luogo, che 
la domanda di trasformazione 
del contratto possa essere 
presentata sia dal concedente 
che dal mezzadro, dal colono 
o dal titolare di altro con
tratto atipico e che essa di

viene operante nell'annata a-
grazia successiva alla presen
tazione. - • 

La possibilità di avanzare 
domanda da parte di entram
bi gli interessati, non ò una 
concessione formale; inlatti. 
nel caso che il mezzadro o il 
colono non accedono alla 
trasformazione sono obbligati. 
dopo tre anni, a lasciare li
bero 11 fondo ricevendo però 
un'indennità di cessazione. 

Nelle aziende pluripoderall 
la domanda può essere pre
sentata collettivamente dai 
concessionari associati In coo
perativa, con obbligo di ela
borare un piano di sviluppo 
e di salvaguardare la unità 
aziendale. 

Per quanto riguarda le 
scorte vive e morte, che so
no essenziali per la continui
tà delle imprese, soprattutto 
mexsadrili, la proposta preve
de il diritto di prelazione in 

caso di vendita della parte 
padronale e l'intervento della 
Regione per fissare l criteri 
di valutazione dei prezzi e le 
modalità per l'esercizio della 
prelazione medesima. 

Inoltre, in attesa di nuove 
disposizioni e soprattutto del
la riforma generale del set
tore, si propone che mezzadri 
e coloni mantengano I diritti 
previdenziali e assistenziali 
di cui godono all'atto della 
trasformazione del contratto. 
Altra novità di rilievo della 
proposta comunista è che es
sa prevede, contestualmente. 
una serie di norme a favore 
del piccoli concedenti che tra
sformano il contratto. 
- Le provvidenze previste so 
no concesse a quel picco-' 
li concedenti che abbiano un 
reddito complessivo familiare, 
al fini dell'imposta sul red
dito delie persone fisiche, la 
possibilità di vendere 1 ter

reni a prezzo di mercato agli 
organismi fondiari con la co
stituzione di una rendita vita
lizia valutabile o, a scelta. 
con il pagamento in unica 
soluzione. 

Queste due norme dovreb
bero valere per tutti I piccoli 
concedenti con terreno in af
fitto; per quelli che trasfor 
mano i contratti di mezza 
dna e colonia, è previsto an 
che il premio di apporto strut
turale, come alla legge sulle 
direttive comunitarie (N. 153) 
pari a otto annualità di cano
ne di affitta maggiorato del 
trenta per cento. 

Questo Insieme di norme. 
di semplice attuazione, pre 
vedono un esteso intervento 
della Regione per la questio 
ne delle scorte, per li finan 
ziamento del plani di svilup
po, per lì pagamento delle 
facilitazioni a favore del pic
coli concedenti. -

La quotazione della lira, so
stanzialmente stabile sul dol
laro, ha recuperato ieri nei 
confronti delle altre valute 
europee approfittando di una 
stasi che si è delineata sul 
mercati monetari internazio
nali quale reazione ai perico
losi movimenti speculativi dei 
giorni scorsi. A rafforzare la 
posizione della lira vengono 
le notizie sull'attivo della bi
lancia dei pagamenti in lu
glio e il conseguente incre
mento delle riserve utilizza
bili. A questo proposito oc
corre fare alcune considera
zioni che riconducono il ri
sultato a un quadro più rea
listico. 

Il rientro di capitali, che 
pure ha influito sulla forma
zione dell'attivo in luglio, non 
ha assunto la forma di rim
patrio diretto. I rientri, non 
misurabili esattamente, sono 
avvenuti per lo più attraver
so il medesimo canale per 
il quale si era avuta l'espor
tazione, quello delle fattura
zioni commerciali. La questio
ne dei capitali all'estero, e 
quindi del perfezionamento 
della legge valutaria e dei 
relativi strumenti, resta quin
di come una delle questioni 
di fondo da ' risolvere nelle 
prossime settimane. 

// deposito previo. Insieme 
al gonfiamento delle scorte 
che ha caratterizzato la pri
ma fase della crisi della li
ra, deforma profondamente 
il dato relativo a luglio. Cer
tamente molte aziende stan
no consumando scorte, rin
viano l'importazione di ma
terie prime, in attesa che il 
deposito Infruttifero del 50 
per cento sia soppresso. Scor
te eventualmente formate a 
scopo speculativo vengono im
messe sul mercato. Vi è, in
somma. una tregua nella tra
smissione degli effetti della 
svalutazione della lira sul co
sto delle importazioni che è 
destinata a estinguersi. 

Lo squilibrio merci continua 
ad avere dimensioni assolu
tamente improprie anche per
chè dipendenti da decisioni 
politiche che si prendono pe
riodicamente, a breve scaden
za. Nei primi cinque mesi le 
esportazioni negli altri paesi 
della CEE sono aumentate del 
43.8% (al prezzi correnti) 
mentre le importazioni cre
scevano del 50fó. L'unico pae
se con cui l'Italia è in atti
vo 6 l'Inghilterra; in cinque 
mesi abbiamo avuto disavan
zi di 265 miliardi con la Ger
mania occidentale. 202 miliar
di con l'Olanda. 167 miliardi 
con la Francia, 60 miliardi 
col Belgio e 41 con la Dani
marca. Si tratta di un disa
vanzo agricolo alimentare es
senzialmente: la politica di 
alti prezzi e protezionismo e-
sasperato delia CEE si dà. 
essenzialmente, a spese della 
bilancia estera e dell'appara
to produttivo agricolo alimen
tare italiano. 

Le partite turismo e rimes
se lavoratori all'estero, pur 
essendo positive, continuano 
a restare insoddisfacenti. 

Questi aspetti negativi, o 
interlocutori, della bilancia 
del pagamenti italiana devo
no essere sottolineati anche 
per il fatto che le prospetti
ve dell'industria a breve sca
denza non sono buone. Ieri la 
Confindustria ha fornito an
ticipazioni sulle previsioni di 
Investimento che l'industria 
italiana fa per 1 prossimi due 
anni. Gli incrementi sono co
si piccoli che somigliano alla 
stagnazione. L'incremento del
la produttività del sistema in
dustriale viene ricercato, 
quindi, in via principale nei 
contenimento dei cosidetti 
«costi di lavoro», con rifles
si negativi sull'occupazione 
(prima ancora che sui red
diti). 

L'incremento di produttività 
attraverso guadagni nelle e-
conomie di scala — compre
so un più alto livello di uti
lizzazione degli imp.anti — e 
nell'avanzamento tecnologico. 
nella specializzazione produt
tiva (che significa aumento 
delia gamma e dei livelli qua
litativi della produzione) non 
costituisce, allo stato attuale. 
il perno della strategia delle 
imprese industriali. Di qui le 
non rosee previsioni circa la 
presenza sui mercati interna-
z:onah più remunerativi. 

La stabilità segnalata ieri 
dalle quotazioni per il dolla
ro, lo yen ed il marco non 
attenua il pessimismo preva
lente sul mercati monetari 
dell'Europa occidentale. L'O
landa ha aumentato ancora. 
di mezzo punto, il tasso di 
sconto che aveva fatto salire 
di un punto lunedi. La ban
ca centrale tedesca ha diffu
so un testo del suo pres.den-
te. Otto Emmmger, m cui si 
fanno considerazioni negati
ve sul « serpente » monetino. 
cioè sull'accordo che lega in 
cambi semifissi il marco alle 
monete belga, olandese e da
nese (la Svezia segue il «ser
pente » ma non nell'accor
do). 

Secondo Emmmger «i pun
ti fissi d'intervento sono un 
aperto invito alla speculazio
ne», e tale sarebbe il «ser
pente» anche se tollera va
riazioni del 2.25^ in più ed 
in meno rispetto alla parità 
prestabilita. Perciò il «ser
pente non è un baluardo d: 
stabilità ». afferma Emmin-
ger. manifestando un certo 
scontento per la situazione in 
cui è posta la banca centra
le tedesca chiamata ad acqui
stare ogni giorno !e valute 
dei paesi con i quali ha l'ac
cordo monetario. L'insoddisfa
zione - tedesca è un po' l'at
to di morte di questa espe
rienza. 

r. t. 

La SME: un caso 
di giungla salariale 

L'Ispettorato del Lavoro ha 
recuperato 260 milioni di con
tributi assicurativi presso la 
Società Meridionale Finanzia
ria SME, la finanziaria del
l'ente statale IRI che gesti
sce prevalentemente i pac
chetti azionari del settore ali
mentare. In U7ia lettera tri 
cui si riferisce ai sindaca
ti dei lavoratori sui risulta
ti dell'accertamento si osser
va che di più non poteva 
ma viene descritta una situa
zione che, per il fatto di non 
essere isolata, vale la pe
na di essere portata ad còcm-
pio per capire chi è che vuo
le la « giungla salariale » ed 
a quali interessi serve. 

La SME. anzitutto, ha re
clamato di collocare i propri 
dipendenti fra quelli della m 
dustria ». anziché dei servizi 
finanziari e del credito dove 
logicamente la pose una de
cisione della sede di Napoli 
dell'INPS. Ha ricorso ed è 
stata passata all'industria. Il 
primo risultato è die questa 
finanziaria ha beneficiato, co 
me « industria » degli sgra
vi contributivi verso gli enti 
previdenziali previsti per le 
aziende industriali ed artigia
ne dalla legge 30 gnigno 19C7. 
Se così restano le cose, an
zi, la SME — 75 impiegati 
e 29 dirigenti per la gestio
ne di 200 miliardi di capita
te — porrà ottenere anche i 
nuovi sgravi previsti dalla 
legge per il Mezzogiorno allo 
scopo di incrementare l'occu
pazione. 

Ecco dunque un dato politi
co sconcertante: mentre è 
molto dubbio che la SME stia 
contribuendo al rtequtlibrio 
dell'occupazione industriale 
nel Sud, certo è che gli sot
trae contributi che non gli 
spettano. 

Ancora più sconcertanti gli 
effetti sul rapporto di lavoro. 
La SME vuole applicare il 
contratto dell'industria anzi
ché quello del settore finan
ziario e del credito ma poi
ché « non ci sta dentro » ec
co che inventa una lunga se
quela di indennità e premi 
che gli ordinari dipendenti 
dell'industria si sognano. 

Ne facciamo l'elenco: 1) 
maggiorazione del 21 per cen
to della contingenza, in mo
do che la scala inabile ha un 
« punto » superiore di un quin
to; 2) premio speciale pari 

al 10 per cento dello stipendio 
dopo una anzianità minima; 
3) superminimo individuale o 
assegno di merito pari a un 
massimo di 45 mila mensili: 
4) forfait di lire 46 mila (4. 
categoria) e 60 mila (5.) a 
titolo di lavoro straordinano; 
5) quattordicesima mensili
tà, più una quindicesima ero
gazione pari al 50 per cento 
della somma di stipendio -
contingenza -superminimo col
lettivo - superminimo indivi
duale - anzianità da maggio
rare con 120 mila lire men
sili; 6) gratifica ai dirigenti 
(oltre al contratto dirigenti) 
in due quote semestrali; 7) 
gratifica annua agli impiega
ti; 8) contributo annuo a ti
tolo di « soggiorno estivo »; 
9) varie « liberalità ». 

Naturalmente. ìion abbiamo 
titolo ad entrare nel meri
to dell'entità del trattamento 
economico ma il criterio po
litico è scandaloso. Il iap
porto effettivo non ha mente 
a che vedere con un con
tratto dell'industria, di cui si 
finge l'applicazione in primo 
luogo per scroccare soldt allo 
Stato e poi per evadere una 
corretta contrattazione sinda
cale. Le Confederazioni sin
dacali, cui ci si rivolge spes
so polemicamente per chiede
re loro di « mettere ordine » 
nella politica salariale, sono 
nei fatti estromesse dalla con
trattazione di questi rapporti 
di lavoro. Nella posizione in 
cui si trova la SME troviamo 
anche la Finmeccanica e 
moltissime altre società fi
nanziarie private ed a parte
cipazione statale. Di qui una 
prima conclusione: se voglia
mo davvero disboscare la 
« giungla salariale », si deve 
cominciare con l'estendere la 
applicazione della contratta
zione unitaria dei rapporti di 
lavoro. Non è tn discussione 
nò la libertà di associazione 
dei a quadri» nd la contratta
zione aziendale, ma l'unitarie
tà di riferimento e di respon
sabilità nella determinazione 
dei rapporti di lavoro, unico 
mezzo per perseguire la coe
renza delle politiche salariali. 
Non sono i sindacati confede
rali, infatti, che mancano di 
coerenza; sono i datori di la
voro che non hanno perso il 
vizio (talvolta nemmeno il pe
lo) del ricorso a pratiche anti
sindacali. 

Aperta la discussione sull'aumento 

La tariffa elettrica 
sarà legata ai costi 

La previsione di un aumen
to delle tariffe elettriche e di 
altri servizi pubblici ha già 
aperto un dibattito. Il segre
tario della Federazione dei la
voratori elettrici (FIDAE-
CGIL). Bucci, ha dichiarato 
al TG2 che « le organizza
zioni sindacali ritengono va
lida la necessità di giungere, 
sia pure con una gradualità 
da convenire, ad un ripristi
no del pareggio di bilancio 
dell'ENEL tra costi e rica
vi » ma che « è essenziale 
che sia salvaguardato quel si
stema di tariffazione protetta 
per i consumi essenziali che 
è stato acquisito nelle lotte 
del 1974-1975». Inoltre II pa
reggio fra costi e ricavi do
vrebbe essere «delimitato ai 
bilancio econom:co. cioè de j 
vono essere esclusi gli oneri 
relativi agli indennizzi che an
cora gravano attraverso il co
sto del denaro e quindi gli 
interessi passivi, e devono es-

Riunione a Genova 
per le « Canguro » 

Si è svolto ieri a Genova 
un incontro fra i rappre
sentanti della Federazione 
mannara, degli equipaggi 
dei traghetti « Canguro », 
delle organizzazioni sinda
cali liguri e sarde, delle Re
gioni Sardegna e Liguria e 
del direttore amministrativo 
della « Bastogi » proprietaria 
dei traghetti. E' stato di
scusso il programma alter
nativo di sviluppo e più in 
generale l'ampliamento dei 
trasporti e dei collegamenti 
fra il continente e le isole, 
oggi serviti dalle linee « Can
guro». 

Nei numerosi interventi si 
è fermamente condannata la 
intenzione della « Bastogi » 
di ridurre drasticamente i 
collegamenti e di ridurre li 
personale dei «Canguro». Si 
è riaffermata invece la ne
cessità di un potenziamento 
dei collegamenti, soprattutto 
con la Sardegna e di salva
guardare l'unità produttiva 
e mantenere i livelli d'occu
pazione. 

L'assessore al trasporti del
la Regione Sarda ha fra l'al
tro detto che non andrà ad 
alcun Incontro in sede mini
steriale se non saranno pre
ventivamente chiarite le in
tenzioni della « Bastogi ». E* 
stato Infine proposto un con
vegno con l rappresentanti 
di tutte le regioni Interes
sate al collegamento con la 
Sardegna. 

sere esclusi 1 grossi Investi
menti come quello del piano 
nucleare, che si dice dovreb
be essere dell'ordine di 20 
mila miliardi » che sono de
stinati a utenze future. 

Solustri (un funzionarlo del
la Confindustria) ha dichiara
to al TG2 che le tariffe «or
mai debbono essere aumen
tate. L'ENEL ha mille mi
liardi dwùeticit o giù di li 
ed è chiaro che non si ripia
na il deficit 50/0 aumentando 
le tariffe, ma anche aumen
tando le tariffe ». Solustri non 
dice cosa si dovrebbe fere 
per ridurre I costi e si preoc
cupa che «se per ipotesi le 
tariffe venissero aumentate 
nella stessa maniera, di una 
percentuale uguale per tutti, 
oppure, ancora peggio, se ve
nissero aumentate le tariffe 
ad alcuni utenti, e penso na
turalmente agli utenti indu
striali e non ad altri utenti, 
ecco a questo punto non po
tremo più essere d'accordo». 
Insomma, la Confindustria 
torna a proporre di far paga
re le famiglie più del costo. 
trasformando la tariffa in im
posizione fiscale. 

La Confesercenti interviene 
affermando che «non vuole 
ignorare l'esistenza del pro
blema tariffano, né tanto 
meno sottovalutare il peso 
che ti deficit dei sei-vizi («1 
tratta di oltre 4500 miliardi 
per il solo 1976) rappresenta 
per - il bilancio pubblico; 
si tratta di impedire misure 
estemporanee e non collegate 
tra di loro». In particolare 
• per impedire che misure ta
riffarie come quelle che si 
vorrebbero prendere nel set
tore elettrico colpiscano gra
vemente attività Imprendito
riali e bilanci familiari oe-
corre assumere ogni decisio
ne nel quadro di un più afa-
pio riferimento energetico. Til 

collegamento è necessario per 
la stessa dipendenza che vi 
è tra settore elettrico e quel
lo petrolifero». DI conseguen
za la Confesercenti ritiene 
« importante anteporre ad 
ogni scelta un programma e-
nergetico serio . Nel quadro 
del programma energetico, 
che dovrebbe agevolare con
sumi di prodotti alternativi 
come II metano, è augurabile 
che la politica tariffaria con
sideri settori imprenditoriali, 
come 11 turismo, che rappre
sentano un insostituibile ap
porto alla bilancia del paga
menti ». La Confesercenti si 
riferisce all'* ombra di un'ex
tra iniziativa che sembra pro
cedere distaccata e cioè ansi
la del doppio mercato « D a 
benzina ». 


